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◆Deposizione choc in sede di commissione
Per la prima volta un alto ufficiale
dell’Arma azzurra contro i suoi colleghi

◆«A quell’epoca c’era la cultura del segreto
E c’era la guerra fredda, erano tempi diversi
Siamo stati subalterni alla Nato»

◆Alla domanda se tacere cose di questo tipo
al presidente del Consiglio fosse un reato
ha risposto: «Se è accaduto, ci fu infedeltà»

IN
PRIMO
PIANO

«Ustica, Usa e Francia ci nascosero tutto»
Il capo di stato maggiore accusa: «In Aeronautica c’erano dei cialtroni»
GIANNI CIPRIANI

ROMA I depistatori Ustica? Cial-
troni. I segreti e le bugie? Frutto
della subalternità atlantica che
negli anni Ottanta era la regola.
Non si è spinto - ma la direzione è
quella - fino ad ammettere l’esi-
stenza di un «doppio stato» e di
una «doppia lealtà» che hannore-
golato molti dei misfatti degli an-
ni bui della Repubblica. Ma per il
resto il generale dell’Aeronautica,
Mario Arpino, ha confermato,
congrandeschiettezza,moltedel-
le interpretazionicheinquestian-
ni sono state formulate sulla stra-
ge di Ustica. Frasi inattese e sotto
alcuni aspetti clamorose, che ieri
hanno fatto sobbalzare molti dei
componenti della Commissione
Stragi, impegnati in un’audizione
chesi credevadi«routine». Il capo
di Stato Maggiore dell’Aeronauti-
ca, invece,nonsiènascostodietro
ricostruzioni burocratiche o cor-
porative difese d’ufficio diuna tri-
ste stagione che a gran parte del-
l’opinione pubblica appare indi-
fendibile. Ha segnato, con le sue
parole, una vera e propria discon-
tinuitàconilpassato.

Macosahaspiegato,insintesi,il
generale?L’ufficialeharicostruito
il contesto storico, il 1980, nel

quale di verificò la tragedia del Dc
9 dell’Itavia nella quale morirono
81persone.Unastrageperlaquale
non ci sono ancora colpevoli, ma
perlaqualeèstataindividuatadal-
la magistratura una ostinata vo-
lontàdisettoridell’Aeronauticadi
nascondere laverità:«All’epocain
Aeronautica c’erano dei cialtroni
e di questo stiamo ancora oggi pa-
gandounprezzo-hadettoilgene-
rale Arpino -. Attendiamo con fi-
ducia il giudizio dei magistrati e
solo dopo potremo avviare una
nostra indagine interna, per ac-
certare, dal punto di vista discipli-
nare, le varie responsabilità». Ar-
pino,poi,haspiegatoanchequale
fosse il contestonelqualeagivano
i «cialtroni»: «Allora c’era lacultu-
radelsegreto.Ec’eralaguerrafred-
da:eranotempidiversi».

I tempi diversi erano quelli - or-
mai giudicati tali anche dagli sto-
rici - della «sovranità limitata» e
della subalternità dell’Italia ri-
spetto alla Nato. Anche questo ar-
gomento è stato affrontato senza
reticenze dal generale Arpino. Il
quale, come prima cosa, ha spie-
gato che in quel periodo i francesi
e gli americani potevano fare nel
nostro paese tutto ciò che voleva-
no. Senza alcun controllo. Quello
che accadeva nel mar Tirreno, ad
esempio,nonsempreeranotoalle

autorità militari italiane, come sa-
rebbe stato necessario. Non rara-
mente le esercitazioni aeree si
svolgevano senza che i nostri co-
mandi fossero informati. «Le por-
taerei che stazionavano nel medi-
terraneo - ha aggiunto Arpino -
non ci tenevano informati sulle
loro posizioni. Per cuianche quel-
la notte non sapevamo esatta-

mente dove
fosse la Sarato-
ga». L’ignoran-
za, natural-
mente, non è
stata evocata
come giustifi-
cazione. No: il
generale ha an-
che affrontato
il nodo del pos-
sibile depistag-
gio relativo al
ritrovamento

delmig libico sulla Sila, chemolto
probabilmente avvenne molti
giorniprimarispettoalladatauffi-
ciale. Arpino ha avanzato un’ipo-
tesi: la caduta del velivolo è stata
retrodatata, per dare tempo agli
007 italiani di ispezionare l’appa-
recchiopercontodei servizisegre-
ti degli altri paesi della Nato che
volevano conoscere le dotazioni
militarideilibici.

Cialtroni nell’Aeronautica, su-

balternità atlantica, depistaggi.
Per la prima volta un alto espo-
nente dell’Arma azzurra ha fatto
queste ammissioni, segnando
una discontinuità con il passato.
Perché? Ustica è una «macchia»
che l’Aeronautica vorrebbe defi-
nitivamente cancellare. I silenzi,
le difese contro l’evidenza fatte
con ostinazione nel passato ave-
vanosortitol’unicorealeeffettodi
farcriminalizzareun’interaArma.
Arpino aveva il difficile compito
di segnare una«svolta».Ehacom-
preso che l’unico modo per difen-
dere realmente l’istituzione era
quello di parlare con franchezza,
ammetterequellerealtàchedaan-
ni sono sotto gli occhi dei magi-
strati, degli storici e dell’opinione
pubblica. Del resto, ancora ades-
so, la strage di Ustica (e il conse-
guente comportamento dell’Ae-
ronautica)èutilizzatastrumental-
mente inalcunisettoridellegerar-
chie militari. C’è chi, ad esempio,
sperachelavicendadelDc9dell’I-
tavia possa servire per impedire
cheilprossimoCapodiStatoMag-
giore - che dovrà essere nominato
tranonmolto -nonprovengadal-
l’Aeronautica.Altrearmiealtrige-
nerali «papabili» premono. Arpi-
no, con la sua audizione, ha pro-
babilmente bloccato sul nascere
unnuovofrontepolemico.

■ INCHIESTA
INTERNA
«Attendiamo
con fiducia
il giudizio dei
magistrati, poi
avvieremo
un’indagine»

BONFIETTI

«Ha preso le distanze dagli altri
ma parlò anche lui di fatalità»

BRUTTI

«La trasparenza è il miglior modo
per difendere le istituzioni militari»

DALLA REDAZIONE
DANIELA CAMBONI

BOLOGNA Onorevole Daria Bonfietti che
sensazioni ha provato, ascoltando il ge-
neraleArpino?

«La sua testimonianza è stata, soprat-
tuttoall’inizio,diunochevolevapren-
dere le distanze. Di uno che voleva se-
parare le responsabilità dei singoli, da
quelli dell’Arma. E questo mi va bene.
Nessuno ha mai voluto colpevolizzare
un’intera Arma. Ma non posso dimen-
ticarecheilgeneraleMarioArpino(èin
carica dal 1995) è una persona che in
questi anni ha affermato, in molti atti,
che forse era stato un cedimento strut-
turale (quando oggi le carte dicono il
contrario). E che non si è mai allonta-
nato in questi anni dagli imputati e
nonha mai preso le distanze. Loha fat-
to solo adesso, nel modo che abbiamo
sentito tutti. Non si può oggi ignorare
che ci sono state delle contraddizioni,
rispettoallesueprimedichiarazioni».

Secondo lei perchè questa presa di posi-
zioneèarrivataadesso?

«Perchè adesso c’è una requisitoria de-

positatadaiPm».
Unarequisitoriaimportante,perché?

«Perchè per la prima volta si sostiene
checifuunacollusione.Losievincedai
tracciatiradar,recuperatiafatica.C’èla
traccia di un velivolo che tranciò orto-
gonalmente il Dc 9. Ma la conclusione
dell’inchiesta è paradossale. Perchè fi-
nalmente è chiaro che fino ad adesso
moltihannomentitoperchèci raccon-
tavano del cedimento strutturale. Ma
non sappiamo perchè è successo. Non
sappiamo perchè 81 persone sono
morteinquelmodo».

Inognicasosiavvaloralasuaipotesidel
missile,piuttostochelabomba

«Sefuunmissile,nonlosipuòdetermi-
nare con certezza. Fu qualcosa che si
scontrò con il Dc 9. Una collisione in
duepunti, il17eil12.Questolodicono
i tracciati.Latesibombaèmoltopiùre-
mota. Nonostante mille esami, nulla.
Nessuntecnico,nessunesperto,esami-
nando il relitto, è riuscito a trovare un
punto dove si sarebbe potuta collocare
unabomba».

Tempo fa lei aveva ammesso di essere
stanca di quasi 20 anni di battaglie e di

fatiche,dimontagnedicartedadecifra-
re. Oggi dopo questa udienza come si
sente?

«Vado avanti. È ovvio. Siamo andati
avanti per tanto tempo, continuiamo.
Però ripeto non è che siano cambiate
moltecose.Èveroperòchelarequisito-
riastaspingendomoltiaprendereledi-
stanze».

Insomma l’amarezza anche adesso ri-
manetutta.

«Purtroppo. Certo, adesso ci sono que-
ste nuove prove. Ma nel ‘95, ‘96 e ‘97
qualcuno ha fatto delle cose che oggi
sonostatedenunciatedaigiudici.Que-
stepersonenonhannocollaborato.Ar-
pinohadettodiaverinviatodellelette-
re dove chiedeva ai suoi di collaborare.
Einudienzahachiestodipoterlelegge-
re.Mavalecomeprova la letturadiuna
lettera?. Ma l’amarezza più grande è
un’altra».

Cioè,quale?
«Che qui sidiscute di carte, di relazioni
tecniche, ma non si parla mai e sembra
che tutti si dimentichino delle povere
vittime: 81 persone civili morte senza
unperchè».

ROMA APalazzoAeronautica, lostori-
coedificiodivialePretorianofattoco-
struire dal «trasvolatore» Italo Balbo
(il cui mito, nonostante il suo ruolo
nella dittatura fascista, non è ancora
tramontatotragliaviatori)l’attesaper
quello che poteva accadere si respira-
va findallamattina,primache l’audi-
zione del generale Mario Arpino co-
minciasse. Come se molti attendesse-
ro delle novità di rilievo. Poi, nel po-
meriggio, le prime anticipazioni sul
contenuto della deposizione dell’alto
ufficiale hanno indubbiamente de-
stato clamore. Anche negli ambienti
militari.

Il senatore dei Ds Massimo Brutti,
sottosegretario alla Difesa con delega
all’Aeronautica, che ha caratterizzato
il suo percorso politico per una conti-
nua attenzione ai temi della strategia
della tensione, del terrorismo e delle
stragi, eracertamenteunadelleperso-
ne più interessate all’audizione.L’esi-
to,aquantopare,èstatogiudicatopo-
sitivamente.

Allora, il generale Arpino ha utilizzato
parole nuove. Per la prima volta ha am-

messo delle responsabilità interne al-
l’Arma azzurra. Parole di un grande ri-
lievo, dal momento che sono state pro-
nunciate dal Capo di Stato Maggiore in
carica...

«Prima esprimere un giudizio com-
piuto vorrei leggere con attenzione il
resocontodell’interaaudizione, cheè
duratamolto».

Ma i punti essenziali già si conoscono. il
generale Arpino hafattoriferimentoai
cialtroni che c’erano in quegli anni, ha
parlatodiunasubalternitàitalianaalla
Natoedeifrancesiedegliamericaniche
inItaliapotevanofareciòchevolevano.

«Posso dire, dopo aver letto le prime
anticipazioni, che nel complesso le
parole del generale Arpino mi sono
sembrateequilibrate.Eserie».

Perché?
«Io credo che il modo migliore per di-
fendere e renderepiù autorevole l’Ae-
ronautica, come istituzione, sia pro-
priolatrasparenza».

E adesso il governo che farà? Prenderà
qualcheiniziativa?

«Aspettiamo l’esito delle indagini e ci
rimettiamo con fiducia al giudizio

della magistratura. Ma c’è una cosa
chevasottolineata...»

Cosa?
«Che negli anni recenti la collabora-
zione dell’Aeronautica con la magi-
straturaèstata, sullabasedellediretti-
ve del governo, piena e riconosciuta.
Ne è stato dato atto pubblicamen-

te.»Alcuni, dopo l’audizione del gene-
rale Arpino, hanno parlato di svolta. È
un giudizio fondato o è troppo presto
perfareibilanci?

«Lo scenario della guerra fredda non
c’è più. Nel passato abbiamo avuto
uno Stato fortemente condizionato
dalle preoccupazioni e dagli automa-
tismi propri di quel periodo. Ma, non
dimentichiamolo, abbiamo avuto
ancheunoStatochespessohafunzio-
natomale.»

Eadesso?
«Oggi ilquadroèdiverso. Iocredoche
dobbiamo avere chiaro che tutte le
istituzioni, comprese quelle militari,
durante i diciotto anni che ci separa-
noda Usticae, soprattutto, dagli anni
Novantainpoi,sonocambiate».

G. Cip.

IL CASO

Fondi del Sisde, il governo licenzia un alto funzionario Supertestimone «Legione Brenno»:
«So cosa c’è dietro l’omicidio di Ilaria Alpi»

ROMA Eper laprimavolta ilGo-
verno licenzia un alto funzio-
nario dello Stato. Non era mai
accaduto prima. Infatti, se so-
spensioni finora vi erano sta-
te nella Pubblica amministra-
zione poco dopo, era arrivato,
l’inevitabile reintegro se non
nel posto appena lasciato in
una analoga sistemazione.
Questa volta non è andata co-
sì. E il Consiglio dei ministri
di ieri ha deciso, su proposta
del ministro del Tesoro, di
esonerare «per incompatibili-
tà» dal servizio Gerardo Di Pa-
squale, dirigente generale del-
la ragioneria dello Stato, di-
staccato al Sisde con le funzio-
ni di direttore del reparto lo-
gistico. Si preannunciano, co-
sì, tempi duri per coloro che
usano il loro ruolo nei ranghi
dello Stato in modo molto di-
sinvolto. Quella presa ieri dal
Consiglio dei ministri è una
decisione che crea un prece-
dente di non poco conto sul

quale sarà bene che rifletta
chi dovesse trovarsi nelle stes-
se condizioni del funzionario
a cui è stato tolto l’incarico.
Ed è un positivo segnale all’o-
pinione pubblica che dalla
prassi è stata abituata a consi-
derare intoccabili quanti ge-
stiscono, ad ogni livello, la
cosa pubblica. Per i comporta-
menti tenuti nello svolgimen-
to della delicata mansione
che gli era stata affidata Ge-
rardo Di Pasquale è stato
coinvolto in un procedimen-
to giudiziario che vedeva, tra
gli altri imputati, Michele Fi-
nocchi, Maurizio Broccoletti,
Riccardo Malpica. I reati con-
testati erano di associazione
per delinquere, concorso in
peculato aggravato e conti-
nuato, concorso in abuso di
ufficio continuato e concorso
in peculato, anche questo
continuato. Per comprendere
la natura delle contestazioni
bisogna sapere che il Sisde ge-

stisce fondi ordinari ma ha
anche a sua disposizione dei
cosiddetti fondi di assesta-
mento. Non soggetti a con-

trollo ordina-
rio. Sarebbe
stato l’uso di-
sinvolto di
questi ultimi
per gratifiche
ingiustificate
ad aver mes-
so nei guai
l’alto funzio-
nario che per
i reati conte-
statigli è sta-
to processato

presso il Tribunale di Roma
che il 12 marzo del 1994 lo ha
condannato a 9 anni di reclu-
sione e all’interdizione perpe-
tua dai pubblici uffici. In ap-
pello, nel 1996, Di Pasquale
veniva assolto dal reato di as-
sociazione a delinquere e la
condanna scendeva a 7 anni e
sei mesi, sempre con l’interdi-

zione dai pubblici uffici. La
Cassazione nel giugno di que-
st’anno non mutava orienta-
mento. Tanto più che l’alto
funzionario non ha fatto per-
venire alcuna memoria difen-
siva come pure era nel suo di-
ritto.

Di qui la richiesta del mini-
stro Ciampi che è stata avan-
zata in base all’applicazione
dell’articolo 123 del Testo
Unico approvato nel 1957
che prevede che «nel provve-
dimento disciplinare a carico
di un impiegato con qualifica
non inferiore a direttore ge-
nerale, la contestazione degli
addebiti viene fatta con atto
del Ministro al quale debbo-
no essere dirette le giustifica-
zioni del caso». L’impiegato
ritenuto incompatibile viene
dispensato dal servizio con
decreto del presidente della
Repubblica su proposta del
ministro competente. Poiché
non è prevista una gradualità

di pena nella decisione pesa-
no anche questioni come l’in-
compatibilità, l’inidoneità e
ovvie considerazioni di op-
portunità vista la rilevanza
dei fatti addebitati. Dato che
l’articolo 123 lascia al gover-
no ampi margini di discrezio-
nalità è evidente che trattan-
do si un rapporto di natura fi-
duciaria e quanto mai delica-
to la decisione non poteva
che essere quella presa anche
se in eventuali altri giudizi la
pena dovesse essere ulterior-
mente ridotta. L’annuncio
del provvedimento preso è
stato dato ieri, al termine del-
la riunione del Consiglio dei
ministri, dal sottosegretario
alla presidenza del Consiglio,
Franco Bassanini in conside-
razione «dell’impossibilità di
mantenere in servizio un alto
funzionario dello Stato con-
dannato per gravi reati a dan-
no della pubblica ammini-
strazione». M.Ci.

VENEZIASpuntaanche il nomedi IlariaAlpi, lagiornalistauccisa inSoma-
liail20marzo1994,nelladeposizione-confessioneresadaBrunoForza-
to, ilsupertestimonecheharivelatoiretroscenadell’agguatodiMestrein
cuinelgiugno‘95furonoferitidueagentidipoliziaeleattivitàdiesponen-
tidell’organizzazionedistampocriminaleedeversivodenominata«Le-
gioneBrenno».NelperiodoincuièscoppiatoilcasoAlpi,Forzatoavrebbe
dettoditrovarsi inSomaliadovestavatentandodiavviareun’attivitàdiim-
portexporteunsomalogliavrebberiferitodiessereaconoscenzadello
sbarcodialcuniingenticarichidiarmideiqualisarebbestatatestimone
anchelagiornalistaitaliana.
Lacircostanzaèstata, inquestistessitermini,confermatadifrontealma-
gistratocheconducel’inchiestasull’agguatoaMarghera, ilpmFrance-
scoSaverioPavone.Gli investigatorialmomentononhannoalcunele-
mentopergiudicarelafondatezzadelledichiarazioniresedall’uomosu
questofronte.Secondoquantoètrapelatodalle indagini,Forzatoavrebbe
anchedettodisentirsi inseriopericoloperil fattodiconoscerequestipre-
suntiretroscenasullavicendaAlpi, lacuimortenonavrebbecomunque
alcuncollegamentoconla«LegioneBrenno».Perquantoriguardalein-
daginiperfar lucesulla«Legione»,gli inquirentistannoesaminandotutta
ladocumentazionerelativaall’organizzazionesequestrataaForzatoper
chiarireancheirapportidialcuniesponenticonilcosidettoPrincipatodi
Seborga.Risulta, infatti,chedue«legionari»,sarebberoentrati inconta-
to,inLiguria,conilPrincipato.RisultaancoraricercatoMarinoSacchetti,
l’excarabinierecheavrebbepresoparteall’agguatodiMestre.Aquell’e-
pocaSacchettiavevagiàlasciatol’ArmadeiCarabinieri,dacuisarebbe
statoallontanato13anniprimaperchéritenutoresponsabiledireatipe-
naliemilitari.

■ CONDANNA
A 9 ANNI
Gerardo
Di Pasquale
era stato
distaccato
dal Tesoro
ai servizi


